
Pianto antico

      [da Rime nuove, 1887] 

 L'albero a cui tendevi 
      la pargoletta mano, 
      il verde melograno 
      da' bei vermigli fior, 

5    nel muto orto solingo 
      rinverdì tutto or ora, 
      e giugno lo ristora 
      di luce e di calor. 

      Tu fior de la mia pianta 
10  percossa e inaridita, 
      tu de l'inutil vita 
      estremo unico fior, 

      sei ne la terra fredda, 
      sei ne la terra negra 
15  né il sol più ti rallegra 
      né ti risveglia amor. 


Questo componimento è una poesia di quattro strofe. Le rime sono a schema ABBC il cui ultimo verso è sempre in rima con il corrispondente della strofa successiva. 
I versi sono piani e settenari, ad eccezione dell’ultimo di ogni strofa, che è tronco e ha solo sei sillabe. 
Nella terza strofa compare un’anafora: “tu” ripetuta nel primo e nel penultimo verso. La figura dell’anafora ricorre anche nell’ultima strofa, per ben due volte: “Sei ne la terra” per il primo e secondo verso, e “Né” nel penultimo e ultimo.

Nella poesia compaiono anche altre figure retoriche. Nella terza strofa si trovano infatti due metafore: il poeta si identifica con una pianta, mentre rappresenta il figlio come l’unico fiore sbocciato sui suoi rami. Questo è un paragone istituito dal poeta fra sé e il bambino, da una parte, e l’albero dall’altra. Il melograno continua a rinverdire durante l’estate, mentre il bambino, paragonato ad un fiore non sboccerà più.
Infine, l’orto viene personificato attraverso gli attributi “muto” e “solingo”. 
Questa poesia rappresenta l’enorme dolore del poeta per la perdita del figlio, che viene reso molto più acuto agli occhi del lettore attraverso le ripetizioni. 
La poesia è basata sul contrasto fra il ritorno della primavera, quando l’albero rinverdisce e i fiori sbocciano e la sofferenza del poeta per la morte del figlio che non può più ammirare la bellezza della natura. 
Il giardino senza la presenza e la voce del figlio è vuoto e desolato, come la vita del poeta che ha perso ogni significato.
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